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◆Due proposte di legge del duro Borghezio
Mussi: cosa ha promesso il leader del Polo?
Elia: un’iniziativa sicuramente incostituzionale
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SME-ARIOSTO

Oggi il processo
a Silvio Berlusconi
e a Cesare Previti

«Parlamento padano»
La Lega ci riprova
e vuole una legge
Veltroni: «Questo il patto con Berlusconi?»
Bufera su Bossi che è costretto a frenare

MILANO Comincia oggi al Tri-
bunale di Milano il primo pro-
cesso sui presunti casi di corru-
zione di giudici romani che ve-
de imputati, tra gli altri, Silvio
Berlusconi e Cesare Previti. Il
procedimento riguarda lo stop
alla cessione del colosso ali-
mentare pubblico Sme a Carlo
De Benedetti e le accuse di Ste-
fania Ariosto.
Sul dibattimento, da parte del
pool, pende la richiesta d’ unifi-
cazione con il procedimento
Imi-Sir (che si prevede sarà in
aula l’11 maggio), in una stra-
tegia che vorrebbe poi accor-
pare anche la vicenda del Lodo
Mondadori. Nel frattempo so-
no duemila i testi convocati
dalla difesa del Cavaliere. Tra i
tanti nomi anche quelli di Ro-
mano Prodi, Enrico Cuccia e
Gianfranco Fini.Il «Parlamento della Padania» riunito a Mantova nel 1996 Cavicchi/ Ap

CARLO BRAMBILLA

MILANO LaLegachiede,median-
te referendum, «l’istituzione del
parlamento della Padania e l’isti-
tuzione delministeroper la Que-
stione settentrionale». Nonèfol-
klore. Ieri il deputato Mario Bor-
ghezio, indipendentista duro e
puro,premierattualmenteanco-
ra in carica dell’autoproclamato
governo provvisorio della Pada-
nia, ha presentato a Montecito-
rio oltre 70 mila firme a sostegno
di quelle due proposte di legge di
iniziativapopolare. «Si tratta -ha
spiegato lo stesso Borghezio - di
duepuntifermidellanostralinea
strategicadisempre,quelladiret-
ta a dare contenuto concreto al
diritto all’autodeterminazione
della Padania». Il parlamentare
leghista ha poi aggiunto, rivol-

gendosi apertamente e anche
provocatoriamente ai neoalleati
del Polo: «Attendiamo con fidu-
ciosa speranza di vedere come si
comporteranno le forze politi-
che messe di fronte a queste ri-
chieste di libertà». Detto fatto, la
mossa leghista ha suscitato im-
mediate e allarmate reazioni po-
litiche. Dentro il Polo (contraris-
simi An e Ccd) e nel centrosini-
stra.

Il segretario dei Ds Walter Vel-
troni attacca: «Qual è l’opinione
di Berlusconi, Fini e Casini sulle
proposte di legge presentate dal
deputato della Lega, Borghezio?
Mi chiedo se questa iniziativa
non sia una prima applicazione
degli accordi segreti tra Bossi e
Berlusconi».E sugliaccordiPolo-
Lega punta l’indice anche il ca-
pogruppodeiDsallaCamera,Fa-
bio Mussi: «La Lega ha rilanciato

in grande la linea dell’indipen-
denza che porta diritto alla costi-
tuzionediunoStatopadano,con
un suo regime politico e un suo
parlamento». Aggiunge il depu-
tato diessino: «Non ci sarebbe da
preoccupparsi se la Lega non
avesse stipulato un accordo col
Polo. I termini di quest’accordo
sono ignoti. Non si sa neppure
per certo se ci sia effettivamente
una carta sottoscritta di fronte a
un notaio. Ora però tutti hanno
diritto di sapere, non si può chie-
dere per le regionali un voto al
buio. Che cosa ha promesso Ber-
lusconi a Bossi pur di raccogliere
voti al Nord? Fin dove sono di-
sposti a spingersi Fini e Casini?
Chi garantiscechenonsimettaa
rischio il futuro dell’Italia, in
cambio di un’aspettativa di utili-
tà elettorale immediata? Dun-
que parlare ora è un dovere de-

mocraticoenazionale».
Sullo stesso tasto ha battuto

anche il segretario dell’Udeur,
Clemente Mastella: «Addio uni-
tà nazionale: sono queste le pro-
messe del Polo e i vari intenti del
leader della Lega. Il lupo perde il
pelo ma non il vizio. La vera na-
tura della Lega èvenuta fuori alla
prima occasione. C’era da aspet-
tarselo. Le promesse di Berlusco-
ni si stanno rivelando ancora
una volta una burla. L’accordo
collaLegaèdestinatoatrascinare
il Paese verso il baratro. Quel lu-
po di Bossi non perde occasione
per tramarecontrol’Italiae lasua
unità nazionale. C’è veramente
poco da fidarsi. Anzi. Il Paese de-
ve stare molto accorto. Entra in-
vece nel merito dell’iniziativa
parlamentare, la reazione del
presidente dei senatori del Ppi,
Leopoldo Elia: «Una proposta di

referendum costituente sicura-
mente incostituzionale. Basta ri-
cordare l’articolo 5 della Costitu-
zione secondo cui la Repubbli-
ca,una e indivisibile, riconosce e
promuoveleautonomielocali».

E Bossi? Sapeva o non sapeva
dell’iniziativadiBorghezio?Ilse-
gretario leghista alla trasmissio-
ne «Porta a porta» ha fatto la par-
te di chi è stato colto di sorpresa:
«Io non l’avrei persentata...Si
trattacomunquediunacosavec-
chia, che segue una raccolta di
firme fatta mesi fa. È un’iniziati-
va dell’anno scorso che oggi non
avrei presentato». Ancor più iso-
lato Borghezio nelle spiegazioni
di Roberto Maroni: «Si tratta di
uno spiacevole infortunio. Que-
stainiziativanonèstataassoluta-
menteconcordataconlasegrete-
ria della Lega, tantomeno con
Bossi».

IL PUNTO

POLO-LEGA, GIÀ RIDICOLIZZATO L’ACCORDO
MAGGIORANZA TRA SPINE E BUON SENSO
di BRUNO MISERENDINO

ROMA Ognunohalesuespine.E
il quadro complessivo non è dei
migliori.AncheseilcasoCampa-
nia e le manovrine al centro dei
nostalgicidelproporzionalenon
dovrebbero avere grandi riper-
cussioni sulla tenuta del gover-
no, il centrosinistra vive un mo-
mento di oggettiva incertezza. Il
centrodestra, nonostante i pro-
clami, non sembra essere da me-
no.Èprobabilechel’insiemedel-
le fibrillazioni sia il frutto amaro
delleriformenonfatteedelbipo-
larismo incompiuto, ma la gior-
nata di ieri è stata indicativa e fa
capire i rischichecorronotutti se
si resta in mezzo al guado della
transizione.

L’ultima grana dalle parti del
Polo, quasi una bomba a tempo,
l’ha provocata, nemmeno a dir-
lo, la Lega. Quando Berlusconi
ha stipulato l’accordo politico
con Bossi, è andato a spiegare ai
quattroventicheil fruttomiglio-
re dell’intesa era l’abbandono da
parte del Carroccio dell’idea del-
la secessione. I contenuti dell’ac-
cordo sono ancora segreti, ma è
probabile che siano per i leghisti
carta straccia, visto che senza
nemmeno aspettare le regionali,
si riparla di parlamento della Pa-
dania. È vero, i leghisti stavolta
parlano «solo» di «autodetermi-
nazione», ed è vero che la regia
dell’operazione parlamento pa-
dano è stata affidata al senatore
Borghezio, personaggio che non
ha mai digerito la rinuncia alla
parola secessione ordinata da
Bossi. Poichè però nella Lega chi
conta è il capo, e non sono previ-
ste forme di dibattito sulla linea
da seguire, le cosepotevano met-
tersisoloinduemodi:oilsenatur
ridimensionava tutto, sconfes-
sando Borghezio, o invece tace-
va, avallando la sortita sul refe-
rendumpadano.

Invece è successa una terza co-

sa: una mezza sconfessione, una
dichiarazione di «inopportuni-
tà»dellasortitacheautorizzaiso-
spetti peggiori sul vero tenore
dell’accordo con Berlusconi. Os-
sia un’intesa di puro calcolo elet-
toralistico, probabilmentesbrin-
dellata, fondata non su unaccor-
do politico vero e serio e che po-
trebbe dare risultati altrettanto
avvelenati di quelli che diede so-
lo sei anni fa, col governo nazio-
nale delCavaliere e successivori-
baltone.

Il titolare dell’accordo, Berlu-
sconi, dovrebbe dire qualcosa,
invece appena la grana del parla-
mento padano si è materializza-
ta, di fronte alla protesta di An e
Ccd, Forza Italia ha tentato di
sminuire la portata del fatto, ma
evidentemente premendo sui le-
ghisti perchè sconfessassero Bor-
ghezio. In ogni caso qualcosa di
offensivo per gli elettori, anche
quellileghisti.

Le spine del centrosinistra, da
questo punto di vista, sono di al-
tranatura. IeriD’Alema sièpreso
le ironie del Polo per aver detto
che il clima nella maggioranza è
tuttosommatosereno,echeilca-
so Campania, non avrà ripercus-
sioni sul governo. D’Alema con-
sidera fuori del buon senso che il
mancato accordo su una candi-
datura in una regione possa in-
fluenzare il governo del paese,
chetra l’altrostaottenendorisul-
tati positivi, il problema è che il
buonsensononsempreèlastella
polare della maggioranza.Le spi-
ne sono molte, emergono picco-
le e grandi manovre che niente
hanno a che vedere con i proble-
mi del paese, le identità e le ege-
monie, e che in compenso sono
molto insidiose: un centrosini-
stra convinto e unito, dal centro
alla periferia, avrebbe ottime
possibilità di vittoria alle regio-
nali, invece così si rischia di fare
regali al Polo. È questa la paura
checircolainmolteforzedelcen-
trosinistra, popolari compresi.
Trovare una soluzione in Cam-
pania, onorevole per tutti, depo-
tenzierebbe qualche manovra di
troppo che aleggia sul caso. Lo
sguardo è al dopo regionali e al
doppio nodo referendum-sorte
delgoverno.Sonotemipiùlegati
di quanto appaia. C’è un partito
del ritorno al proporzionale,ma-
gariconlaprospettivadelmodel-
lo tedesco, che Berlusconi sta
guidando nella rassegnazione di
Fini e con l’adesione di qualche
centrista, anche della parte della
maggioranza. Il disegno del Ca-
valiere è chiaro, il suo interesse
anche, chiarissimo lo sbocco: un
colpo al bipolarismo. L’attivi-
smodialcuniexleaderdcsuque-
sto fronte nonèdasopravvaluta-
re, ma può mettere in difficoltà
proprioilPpi,cheèunpartitona-
to da una scelta limpidamente
bipolare.

Il passaggio successivo è la sor-
tedelgoverno.C’èunpartitodel-
la crisi pronto a diventare opera-
tivo, se le regionali andassero
male, magari anche a causa delle
incomprensioni sui casi Campa-
nia e Calabria. Per questo, forse,
D’Alema getta acqua sul fuoco.
Se le regionali andranno bene,
tutte queste manovre trovereb-
berolastradasbarrata.

Imbarazzo e irritazione nel centrodestra
Alleanza nazionale chiede un chiarimento al Carroccio «per evitare ambiguità»
Follini (Ccd): «È una iniziativa che contrasteremo». Urbani (Fi): «Sono sorpreso»
ROMA «Il Parlamento della Pa-
dania? Una proposta di saldi di
fine stagione. E Borghezio mi
sembra come quel soldato giap-
ponese su un’isola che conti-
nuava a combattere, nonostan-
te che la guerra fosse finita - e
con unasconfitta -da decenni».
Alle cinque della sera nel Tran-
satlantico di Montecitorio
Maurizio Gasparri la mette così.
Tra battute e ironia. Ma il colpo
di coda leghista non può non
mettere di malumore Gianfran-
co Fini, che fa intervenire il por-
tavoce di An, Adolfo Urso che
alle sette della sera mette un al-
to-là e chiede un chiarimento a
Bossi. Urso annuncia l’opposi-
zionediAnalleCamere«contro
qualsiasi ipotesi di istituzione
delParlamentopadano».

L’iniziativadiBorgheziomet-
te in imbarazzo il Polo e crea in-
quietudine dentro An. Pur defi-
nendo l’iniziativa leghista «un

rimasuglio del passato», Urso
chiedeallaLegaunchiarimento
«per evitare ambiguità». «Que-
sto atteggiamento - osserva -
contraddice quanto la Lega ha
affermato nelle scorse settima-
ne». Il portavoce di
Ansottolineachegli
accordi «non preve-
dononiente di tutto
questo: riguardano
le Regioni e le loro
specifiche compe-
tenze». Dunque, «le
Regioni del Nord
non possono istitui-
re un Parlamento
del Nord». Conclu-
sione: per An «è im-
prescindibile il Par-
lamento naziona-
le». Interviene per
dire il “no” del Ccd Marco Folli-
ni, presidente dei deputati: «È
un’iniziativa che contrastere-
mo». Follini richiama ai «fatti»:

«Abbiamo posto come condi-
zione che la Lega cambiasse il
nome dei gruppiparlamentarie
non ci fosse nessun riferimento
alla Padania.È una richiestache
è stata accolta. Carta canta, vil-

lan dorme... Quello
èunfatto, lealtreso-
no intenzioni sulle
quali ci misurere-
mo, che contraste-
remo».

E Forza Italia?
«Certo, rimango un
po’ sorpreso», dice
GiulianoUrbani.Ed
ora dopo le smenti-
te, non torna il so-
spetto che quell’ac-
cordosegretoerave-
ro? «Ma per carità! -
rispondeilprofesso-

re «azzurro» - queste cose non
solo non rientrano negli accor-
di, ma non rientrano minima-
mente neppure nei colloqui.

Questa è un’iniziativa dell’on.
Borghezio, punto e basta. E nes-
suno può ovviamente impedir-
glidi farla.Èlegittima,aBorghe-
zio non si può impedire di pre-
sentareitestichevuole».Mado-
polarichiestadelcambiamento
del nome dei gruppi, quanto
meno può apparire inopportu-
na... «Ripeto: tutto ciò è al di
fuori dei nostri colloqui politici
e dei nostri accordi politici. È
chiaro che io sono contrario. E
poisesivaaguardaretuttoquel-
lo che sta accadendo nei due
schieramenti in questi giorni si
fa un’antalogia infinita, nel
centrosinistra le cose che divi-
donosonolaregolaquotidiana.
Si tratta di alleanze, altrimenti
sarebbero clonazioni...». E però
non è una cosuccia il Parlamen-
to della Padania... «Questa non
è secessione. Sarebbe un’inizia-
tiva di revisione costituzionale.
La secessione è la rottura di un

patto, questo è l’esercizio di di-
ritti che un patto conferisce. È
unacosachepotrebbepresenta-
re Jefferson o Madison... Nel
merito io poi non sono d’accor-
do perchénon è questa la strada
maestra per arrivare al federali-
smo».

E il presidente dei senatori di
Forza Italia, Enrico La Loggia se
laprendeconlepresediposizio-
ne della sinistra: «Si attaccano a
tutto, il centrosinistra, tra ri-
schiodicrisidigovernoetimore
di perdere le elezioni, deve esse-
re disperato per aggrapparsi al-
l’iniziativa di un singolo parla-
mentare, non concordata con il
suo partito, né tantomeno con
noi, allo scopo di denigrare il
Polo». E però inserata BoboMa-
roni deve intervenire per liqui-
dare la faccenda come «un in-
fortunio»diunfunzionario«ze-
lante».

P. Sac.

“Ma il
centrosinistra

non può
attaccarsi a tutto

per denigrare
il Polo

”
Il Cavaliere polemico con Casini
«Non ci aiuta, almeno Fini ha i voti»

Anm e Ds: «I referendum non
risolvono il problema giustizia»

ROMA «Casini e Fini ci hanno
sempre messo in difficoltà
nei momenti topici, un atteg-
giamento che non ci aiuta. E
An almeno i voti li ha...».
Così, secondo indiscrezioni
riportate dalle agenzie di
stampa, Silvio Berlusconi si
sarebbe espresso lunedì scor-
so ad Arcore, nella sala delle
riunioni, mentre faceva il
punto della situazione con il
vertice del partito ed i coor-
dinatori regionali.

Nella riunione si sarebbe
discusso in particolare delle
difficoltà di rapporti con il
Ccd e delle sue fibrillazioni
dovute - sarebbe stato detto -
alla messa in discussione
dell’ «esclusività» del partito
di Casini sull’elettorato cat-
tolico dopo le nuove allean-
ze tra Forza Italia, Cdu di
Buttiglione e Trifoglio di
Cossiga.

A proposito di Cossiga, ie-
ri l’Upr ha smentito la noti-

zia che Berlusconi lo avreb-
be cercato invano. Ma l’altro
ieri l’Upr sembrava intenzio-
nata a non correre più in al-
cune Regioni con candidati
nelle liste di Forza Italia, per
dissensi che sarebbero dovu-
ti alla formazione dei “listi-
ni”.

Intanto è guerra nel Lazio
tra Pino Rauti e il candidato
del Polo alla presidenza della
Regione, Francesco Storace.
Rauti rimprovera all’espo-
nente di An di non aver fat-
to l’accordo con lui. E profe-
tizza che così porterà il Polo
a «un disastro colossale». E
Storace: «Non conosco il tuo
istituto di sondaggi, so che
alla Provincia di Roma ab-
biamo vinto anche senza i
tuoi voti. Io mi sono attenu-
to alle indicazioni della coa-
lizione». Rauti non demorde
e annuncia che, comunque,
l’accordo con il Polo è stato
fatto o è in via di definizione

in cinque Regioni: Calabria,
Lucania, Abbruzzo, Campa-
nia e in Puglia. Il leader della
Fiamma attacca An per aver
fatto alleanze con l’Mse di
Bigliardo, scissosi dal suo
partito: «Sono un gruppetto
di dissidenti che proprio og-
gi (ieri ndr) il tribunale ha
sconfessato».

Al Mse è stato vietato l’uso
della Fiamma nel simbolo. E
Bigliardo, che annuncia
l’impugnazione della sen-
tenza, risponde a Rauti: «Le
tue affermazioni fanno ride-
re i polli».

Intanto, Rauti che ieri ha
fatto una conferenza stampa
presentandosi ai giornalisti
con accanto il capo del
Fronte nazionale di ultrade-
stra Tilgher, annuncia che
Fiamma e Fronte nazionale
si presenteranno insieme in
Regioni come il Molise: «Nel
Lazio siamo sul due-tre per
cento».

ROMA Con i referendum non si ri-
solvono i problemi della giustizia.
Faccia a faccia a Botteghe Oscure tra
i vertici della Quercia e la giunta del-
l’Associazione Nazionale Magistrati
che in questi giorni sta incontrando
partiti e organizzazioni sindacali per
presentare il «cahier de doleances»
sui tre quesiti referendari in materia
di giustizia ammessi: incarichi extra-
giudiziali, sistema elettorale del
Csm, separazione delle carriere. Da
un lato Walter Veltroni (che era ac-
compagnato dal responsabile giusti-
zia Carlo Leoni), di fronte Mario Ci-
cala, presidente dell’Anm, il menù
ha trovato sostanzialmente d’accor-
do i commensali (anche se i Ds non
hanno ancora espresso una posizio-
ne ufficiale in materia): i referen-
dum riguardano aspetti marginali
del sistema e non propongono alcu-
na utile riforma, meglio intervenire
per via legislativa.

«I referendum non toccano i reali
problemi della giustizia, né danno -
ha attaccato Cicala -alcuna risposta
ai problemi di efficienza e funziona-

lità; perché anche nei limitati settori
dove incidono, l’eventuale vittoria
dei sì avrebbe effetti paradossali, se
non in qualche misura contrari, alle
motivazioni addotte». «I referen-
dum tagliano con l’accetta nodi che
vanno sciolticon più equilibrio», gli
ha fatto eco Leoni, nella conferenza
stampa seguita all’incontro. Il re-
sponsabile giustizia di Botteghe
Oscure non ha negato che i tre que-
siti toccano argomenti che «merita-
no cambiamenti perché la situazio-
ne, così com’è, non va»; ma ha mes-
so l’accento sulla opportunità di in-
tervenire per via legislativa, dando
corso ai tre provvedimenti in itinere
(il ddl Flick sulla nuova disciplina
per la separazione delle funzioni; la
pdl sul nuovo sistema elettorale del
Csm; e quella sull’incompatibilità
per gli incarichi extragiudiziari) che
sono da mesi al vaglio del Parlamen-
to. «Nessuno dei tre quesiti, infatti -
ha continuato Leoni -nel dispositivo
risolve il problema, e invece c’è il ri-
schio che possano assumere caratte-
ristiche di referendum-bandiera».

Nel merito, Cicala ha illustrato
qualcuno degli «effetti paradossali»
a cui la vittoria dei sì potrebbe con-
durre. Per la separazione delle carrie-
re, per esempio, ilsuccesso del quesi-
to referendario potrebbe determina-
re «l’impossibilità per un sostituto
pm di fare il giudice, magari civile,
in un tribunale lontano dalla pro-
pria sede, ma gli faciliterebbe la no-
mina a presidente del tribunale pres-
so cui fa il pm»; per quello elettora-
le, la vittoria «potenzierebbe la capa-
cità dei gruppi più organizzati di
eleggere propri candidati»; e per
quanto riguarda gli incarichi extra-
giudiziari, «il referendum non incide
sugli incarichi dei magistrati ammi-
nistrativi e contabili, mentre il Csm
già ora impedisce ai magistrati ordi-
nari di svolgere la maggior parte de-
gli incarichi contro cui si scagliano i
promotori del referendum». Leoni
comunque si è mostrato fiducioso
sulla possibilità che il Parlamento
porti a compimento la riforma della
normativa sulle incompatibilità e gli
incarichi extragiudiziari.


